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La forza delle 
contraddizioni 
di EDOARDO FALZON

La Commissione Affari giuridici della Ue respinge a voto segreto (13-12) 
la richiesta dell’Ungheria per la revoca dell’immunità all’eurodeputata italiana 

eletta con Avs. Decisivi due esponenti del Ppe. La decisione finale spetta 
all’assemblea plenaria che voterà il 7 ottobre

 (ma che quasi sempre conferma le indicazioni della Commissione)

Ilaria Salis si salva in corner
C he aria tira sulle navi della f lot-

tiglia? Sarebbe da chiederlo a 
Saif Ayadi, attivista queer e “co-

munista” – come si legge nella sua bio 
di Instagram – che si è imbarcato sulla 
Global Sumud Flotilla per manifestare 
a favore dei palestinesi e portare un po’ 
di aiuti nella Striscia di Gaza. 

Fin qui tutto bene, no? Agli occhi di 
un “occidentale”, che sia conservatore, 
liberale, progressista, di destra, di si-
nistra, binario, non binario, cristiano, 
agnostico o ateo, non ci sarebbe nessu-
na stortura logica nella mission del mi-
litante. È comunista e fa il comunista. 

Perché chi sposa i valori occidentali 
– i valori delle liberal democrazie, tra-
mandati da centinaia di anni e, sebbene 
mutati col tempo, rimasti fondamento 
della nostra storia comune – sa che pri-
ma di essere etichettato in un qualsiasi 
contenitore, è un individuo libero. 

Può dare fastidio, ma è libero di esse-
re un attivista queer e di imbarcarsi in 
una spedizione di yacht verso la Terra 
santa.

Il problema è che Saif Ayadi si trova 
dove non è gradito. 

Perché sulle navi della f lottiglia ci 
sono diversi coordinatori, di fede isla-
mica integralista, che di attivisti queer 
non ne vogliono proprio sentire parlare. 
Primo fra tutti Khaled Boujemâa, con-
nazionale di Ayadi, che ha abbandonato 
la missione in segno di protesta. 

Non è concepibile per alcuni che un 
rappresentante della comunità Lgbtqia+ 
– letteralmente perseguitata in teocra-
zie e Paesi islamici – stia navigando ver-
so Gerusalemme. 

Non c’è alcun contenitore mentale 
per Boujemâa dove Islam e Lgbt vada-
no d’accordo. C’è un’incomunicabilità 
strutturale. 

“Ci hanno mentito sull’identità di al-
cuni dei partecipanti in prima linea nel-
la f lottiglia, accuso gli organizzatori di 
avercelo nascosto”, ha detto il coordi-
natore a Wael Navar, uno dei capi della 
spedizione, anch’esso di fede islamica.

Un’altra connazionale di Ayadi, Ma-
riem Meftah, si è pronunciata contro 
la convergenza d’intenti tra attivismo 
“woke” e pro-Pal. 

“L’orientamento sessuale di ognuno è 
una questione privata. Ma essere un’at-
tivista queer significa toccare i valori 
della società e intraprendere una stra-
da che rischia di mettere i miei figli e i 
miei cari in una situazione che rifiutia-
mo”, ha dichiarato la donna. 

“Mi rifiuto di permettere che a mio 
figlio venga offerto un cambio di sesso 
a scuola. Non perdonerò chi ci ha messo 
in questa situazione. Dovremo parlarne 
perché ad alcuni piace oltrepassare una 
linea rossa o l’hanno già oltrepassata. 
Invito tutti a salvare la situazione e a 
riparare il torto fatto alle persone che 
hanno donato il loro sangue, affinché 
questa f lottiglia possa vedere la luce del 
sole”, ha concluso.

E anche il fatto che l’orientamento 
sessuale e il gender di alcuni manife-
stanti sia stato tenuto nascosto ai coor-
dinatori più tranchant, dice molto sulla 
questione. E sull’incomunicabilità dei 
due mondi. 

La posizione degli integralisti islami-
ci è semplice e perentoria: la causa pale-
stinese è una causa religiosa e culturale. 

Continua a pagina 2


